BIANCARELLI Federico di Felice  [06.01.1888-30.04.1916]  (argento)
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1916, maggio 18

Il tenente colonnello Severino, comandante del deposito del 51° reggimento fanteria da Perugia al sindaco di Gubbio.

Pregasi comunicare con dovuti riguardi alla famiglia sottotenente Biancarelli Federico morte predetto ufficiale avvenuta 30 aprile durante combattimento stop Vogliasi manifestare vivissimo cordoglio questo comando stop.

1916, maggio 20

Il sindaco comunica a Secondo Biancarelli Secondo (abitante in via Reposati) la morte del fratello Federico aggiungendo:

"Alle condoglianze delle Autorità militari unisco le mie personali e quelle dell'intera rappresentanza comunale. A Lei ed a tutta la sua famiglia sia di conforto il sapere che la cittadinanza di Gubbio inciderà a caratteri indelebili nella storia gloriosa del Nazionale Risorgimento il nome dei prodi suoi figli caduti per completare l'unità della Patria, per difendere la giustizia e la libertà dei popoli".

1916, maggio 22

51° REGGIMENTO FANTERIA DI LINEA

AVVISO DI MORTE

Il Signor Sindaco del comune di Gubbio circondario di Perugia è pregato di far conoscere ai parenti del già Sotto Tenente in questo corpo Biancarelli Federico, essere il medesimo mancato ai vivi in Forcella Serauta il giorno 30 aprile 1916 in seguito a combattimento.

1916, maggio 31

La notte del 29 aprile del 51.mo Reggimento Fanteria. (Di V.C.)

Il capitano V.C. così ci scrive dalla zona di guerra:

(...)

La notte dal 12 al 13 aprile scorso una pattuglia di 20 uomini comandati dal sottotenente Liberati, dopo tre giorni di inaudite sofferenze causate da una continua tormenta, appiattata in buche di neve a 3000 metri, fu dopo un violento bombardamento attaccata da circa un centinaio di nemici ai quali oppose una accanita resistenza solamente spezzata dal numero preponderante dopo circa un'ora e mezzo di resistenza, durante la quale molti assalitori caddero fulminati dai bravi difensori che pur cadendo non cessarono di appiattarsi facendo scariche micidiali sui nemici che urlando si gettavano su di loro alla baionetta. 

Il giorno seguente fu tentato il controattacco da una compagnia comandata dal Capitano Carpi, ma l'enorme pendenza (2 per 1) e le disastrose condizioni climatiche non permisero di rioccupare completamente la posizione.

Innumerevoli furono le prove di ardimento date dai nostri nello scalare spaventose pareti di roccia ove mai piede umano erasi posato.

I bravi fanti strisciavano, salivano, si traevano per le corde aggrappate a qualche masso sporgente ... sotto di loro la morte in un baratro di 500 metri in profondità!... Le valanghe compivano l'opera degli ostacoli spaventosi che sempre, con eguale freddezza, con eguale tenacia e coraggio erano affrontati e quasi sempre superati da questi uomini la maggior parte dei quali ricordava appena le colline de la nostra Umbria e i dolci declivi de le nostre coste, né la paziente opera agricola; forse nella febbrilità di una partita di caccia od infine nella gaia allegria di una campestre baldoria studentesca.

Venne il capitano Garibaldi Menotti con la sua compagnia e 100 alpini con il proposito di preparare un'azione definitiva per la occupazione del posto occupato dagli austriaci.

Passò il giorno di Pasqua, reso memorabile per le valanghe cadute, per la neve ed il vento che misero tutti ad una durissima prova.

Lassù ... gli austriaci banchettavano sicuri della loro immunità dato il lungo tratto ripidissimo che dovevamo salire per giungere sino a loro, tratto di neve gelata che scendeva quasi a precipizio costituito verso noi e nel quale era difficilissimo tenersi in piedi.

Vista l'assoluta impossibilità di attaccare da quella parte direttamente, Garibaldi tentò di occupare una delle cime dominanti il posto nemico e per tre giorni consecutivi 20 alpini al comando dei sottotenenti Bonacina degli alpini e Liberati del 51° fanteria a sinistra, ed il sottotenente Coletti, pure del 51°, a destra con 5 alpini tentarono l'impossibile per raggiungere alle desiderate vette, rischiando il tutto per tutto, facendo gradini, fissando corde, scale di corda, ramponi, ecc.

Il sottotenente Liberati venuto appositamente di sua volontà per (diceva lui) riprendere la rivincita non la cedeva agli alpini ed insieme a essi ed al loro ufficiale raggiunse dopo tre giorni di lavoro la vetta del monte X (19) a 3037 metri.

Alcune buche nella neve furono i ricoveri degli ardimentosi ed ivi stettero aspettando che la pattuglia del sottotenente Coletti raggiungesse lo scopo.

Il giubilo per l'occupazione della quota fu immenso. Gli austriaci ignorando quella posizione come occupata da noi se ne stavano tranquilli a godere le poche ore di sole passeggiando nei camminamenti senza alcuna preoccupazione, non sospettando che a 400 metri di distanza e circa 100 metri sopra di loro vi era chi li spiava.

Il sottotenente Coletti non poté raggiungere lo scopo, ad un certo punto trovò dinnanzi a se una parete di 700 metri!...

In mezza giornata (28 aprile) fu trascinata prima e tirata dopo con corda una mitragliatrice colla quota 3037...

Il tempo incalzava, gli austriaci avevano già piazzata una mitragliatrice nelle loro trincee molestando così alcune posizioni nostre da essi dominate.

La sera del 29 Garibaldi dispose per l'attacco, finalmente l'impazienza degli occupanti la quota era calmata con quest'ordine che dava a essi l'onore di ridurre al silenzio i nemici e dare modo a due plotoni di salire per il ripido pendio, fino alla posizione. La mattina del 30 alle 6 sulla quota 3037 fervevano gli ultimi preparativi: la mitragliatrice già pronta, il serbatoio ripieno di acqua ed alcool per impedirne il gelamento, celata da un sottile velo di neve a traverso il quale era stato praticato un foro onde permettere al puntatore di puntare l'arma sulle trincee. Gli alpini lungo una trincea erano impazienti di incominciare il fuoco contro i "Todesch". Di tratto in tratto si udiva la voce del caporale "Tosat" (ragazzi!) "femo 'e cose con calma ah!".

Erano le 7, un alpino gigantesco con un colpo di badile smaschera la mitragliatrice che incomincia furiosamente a crepitare, mentre tutti gli altri aprono il fuoco infernale sulle vedette e sulle trincee.

In basso due plotoni di fanteria e di alpini avanzarono verso la posizione nemica seguiti da un terzo plotone, guidati tutti dai sottotenenti Cattaneo (degli alpini), Biancarelli e Parenti (di fanteria).

Gli austriaci che erano in trincea furono fulminati; gli altri costretti a rimanere nelle buche di neve dalla incessante raffica di proiettili che li investiva.

Un pezzo da montagna compiva l'opera. Le truppe di occupazione arrivate alla posizione non trovarono che 43 uomini imploranti pietà e pigiati nelle tane, nevose. Altri 7 erano morti nelle trincee.

Numerose munizioni, fucili, bombe a mano e due mitragliatrici costituirono il bottino fatto. Non si udiva per la valle che divideva le posizioni dalla quota che un grido di gioia. Garibaldi giubilante dava ordini per il rafforzamento della posizione e fu in quel momento che il sottotenente Biancarelli di Gubbio dopo aver compiuto eroicamente il suo dovere, mentre indicava al suo capitano una pattuglia nemica lontana, annidata fra le rocce nevose, fu colpito al cuore da una pallottola uscita dal fucile di uno di quei nemici che aveva scoperto.

Onore al caduto, viva l'Italia.

("L'Unione liberale" del 31 maggio 1916)

1916, giugno 11

Sul campo dell'onore.

Erano le sei del mattino del 30 Aprile. Una compagnia del ... (20) fanteria ricevette l'ordine di attaccare una posizione nemica presso la Marmolada. Uno dei plotoni era comandato dal nostro concittadino Sottotenente Biancarelli Federico. L'attacco ebbe esito felicissimo. I valorosi ufficiali, tra i quali era Menotti Garibaldi, esprimevano la loro soddisfazione, quando si fecero sentire alcuni colpi di fucile. Il Sottotenente Biancarelli fu il primo ad accorrere con alcuni soldati verso il nemico che era appostato dietro uno scoglio. Una scarica nutrita di fucileria li arrestò e il coraggioso ufficiale, colpito al ventre, cadeva gravemente ferito. I colpi continuarono così insistenti che a nessuno fu possibile di raccoglierlo. Alcuni soldati lo tentarono, ma rimasero tutti feriti. Fu necessario attendere la notte, ma il giovane eroe aveva cessato di vivere. Il cadavere venne trasportato a Rocca di Pietore ove, nel piccolo cimitero, dorme il sonno dei giusti. Era vice Direttore del Collegio Comunale di Salò e frequentava il secondo anno di legge all'Università di Padova. Fu richiamato nella nona compagnia sanitaria, ma volendo più direttamente partecipare alla guerra, della quale egli era entusiasta, ottenne il passaggio al ... fanteria dove si fece tosto ammirare per il suo valore. Giovane virtuoso, colto, di carattere mite, fu rimpianto da quanti lo conobbero.

Sia pace all'anima sua e gloria alla memoria di lui!

("L'Ingino", a. IX (1916), n. 18)

1916, novembre 12

Un valoroso eugubino.

Il nostro giornale già alte volte dalle sua colonne ebbe parole di lode per il giovane sottotenente Federico Biancarelli caduto eroicamente il 30 aprile 1916.

Apprendiamo oggi con compiacenza che il Comando supremo gli ha decretata la medaglia d'argento con la seguente motivazione: "Comandante di un plotone di fanteria, si portava per primo sotto le trincee nemiche e le conquistava. Cadeva poi colpito mortalmente al petto, pronunciando, rivolto al suo comandante, nobili parole. Forcella Serauta (21), 30 aprile 1916".

("L'Ingino", a. IX (1916), n. 26)

1917, marzo 17
Comando della Divisione Militare - Perugia

Oggetto: Consegna di medaglie al valor militare.

Al Signor Sindaco di Gubbio

Domenica 1° Aprile prossimo venturo avrà luogo in Perugia con l'intervento delle Autorità Civile e politiche la consegna delle medaglia al valore, alle famiglie dei militari morti in combattimento, od in seguito a ferite riportate combattendo.

Nel portare quanto sopra a conoscenza di Vossignoria, mi è grato pregarla, quale Sindaco del Comune cui appartengono i militari indicati nel seguente specchio

	Grado
	Casato e Nome
	Luogo ove trovasi la famiglia del decorato
	Qualità della ricompensa
	Note

	Sotto Tenente
	Biancarelli Federico
	Gubbio
	Medaglia Argento
	


a voler intervenire a tale funzione, che si svolgerà nella locale Piazza d'Armi alle ore 10 ½ del suindicato giorno.

Nel pregarla di voler informarmi se potrà intervenire alla funzione, Le attesto, Signor Sindaco, i sensi della mi distinta considerazione.

Il Tenente Generale

Comandante della Divisione

Delmastro

1918, giugno 25

MINISTERO DELLA GUERRA

All'Illustrissimo Signor Sindaco di Gubbio

Si ha il pregio di partecipare alla Signoria Vostra che al Sotto Tenente di complemento Biancarelli Federico del 51° Reggimento Fanteria è stata concessa la medaglia d'argento al valor militare con Decreto Luogotenenziale 29.10.1916.

La detta concessione è stata pubblicata nella dispensa 95 del bollettino ufficiale 1.11.1916 pagina 5582.

La Signoria Vostra vorrà prendere nota della concessa decorazione affinché possa serbarsi il ricordo degli atti di valore compiuti durante la presente guerra dai suoi amministrati.

IL MINISTRO

1924, novembre 22

Manifesto pubblico.

MUNICIPIO DI GUBBIO

Cittadini,

Oggi torna fra di noi, per dormire il sonno eterno nella terra natale accanto ai suoi compagni eroici, la salma di altro nostro concittadino

Sotto Tenente Biancarelli Federico

caduto con la fronte baciata dalla gloria a Forcella Levante il 30 aprile 1916.

Sulle sue spoglie lacrimate spargiamo i fiori della nostra gratitudine e dell'affetto nostro, e la Cittadinanza tutta, manifestando ancora una volta la tradizionale sua gentilezza ed il culto che sempre ha avuto per i suoi più alti ideali, accorra, senza distinzione di parte, a rendere omaggio deferente anche a questo generoso Figlio di Gubbio che della sua vita fece magnifico olocausto alla Patria.

Gubbio, 22 Novembre 1924

per IL SINDACO

Avvocato Ettore Ajò

​​​​​​​​​​​______________________________________

Il trasporto della Salma dalla Chiesa della Madonna del Ponte al Cimitero Civico avrà luogo Domenica 23 corrente a ore 15.

1926, ottobre 3

I nostri eroi. (Di Colombo Vantaggi).

Federico Biancarelli, sottotenente al 51° reggimento fanteria.

Breve è il corso della vita

eterno quello della gloria.

Un'anima grande, un cuore affettuoso, un'intelligenza acuta e svegliata, un apostolo del buono e del bello, un eroe, ecco Federico Biancarelli. Ai buoni, ai giusti, ai divini ideali Egli uniformò pienamente, scrupolosamente tutti gli atti della sua breve esistenza, ponendo in perfetta armonia i pensieri con le azioni, gli elevati sentimenti con la vita reale.

Senza risorse, senza sussidi di sorta, ma solo con le sue forze, con la sua volontà, col suo assiduo lavoro riuscì a compiere gli studi liceali e ad iniziare, con profitto ed onore, quelli universitari. Non raccolse i meritati frutti del suo lavoro, della sua perseveranza, ma raggiunse la mèta agognata, non occupò nella Vita il posto degno del suo intelletto e della sua rettitudine, non ebbe il premio meritato per le lotte sostenute per i dolori sofferti, ma ottenne in compenso di lottare e morire per una causa grande, ideale, santa come era suo vivo ed ardente desiderio. Al suo animo aperto, alle idealità fremé di fervore e di gioia quando dovette combattere non più per se stesso, ma per l'Italia e per la civiltà.

Nelle sue lettere ai fratelli, belle nella loro semplicità, vibra tutta l'anima entusiasta del giovane Biancarelli che seppe fondere e sublimare l'amore della famiglia con quello della Patria.

Da Salò sul Garda, dove era Vice Direttore del Collegio Maschile, così scriveva il 5 ottobre 1914 al fratello Amedeo, che si trovava in America e che chiedeva consiglio al buon Federico circa il suo ritorno in Italia:

"Rimanere dunque o tornare? Mi sono limitato a dirti ciò che penso; un giudizio assoluto non so formularlo. Ma se tu, come scrivi, subordini il tuo ritorno allo scoppio della guerra fra l'Italia nostra e l'Austria, io ti approvo senza riserve, calorosamente.

Sono contrario alla guerra per convinzione profonda, ho condannato apertamente ai suoi tempi l'impresa di Libia. Ora anelo il giorno in cui il nostro esercito, il nostro popolo tutto sarà contro l'Austria (22).Non per odio di razza, per quanto esso sarebbe giustificatissimo dai tristi ricordi del passato; si bene per amore alla libertà dei popoli. Or non è santa la causa di chi leva le armi - poiché in altro modo non può vincere la sua battaglia - per togliere dalla faccia della terra quella vergogna dell'umanità che è l'Impero d'Austria? Esso è il pugno di ferro che serra i popoli di razza, di lingue, di tradizioni, di costumi, di destini diversissimi: Va spezzato. Ci sono i fratelli nostri del Trentino (ed io, che vivo loro vicino, che spesso ho avuto modo di passare per i loro paesi, di stare in relazione con molti di essi, posso dirti con coscienza quanto ciò sia vero) e delle altre terre italiane irredente, che fremono in attesa dolorosa, sempre costretti a tacere ed a fingere; ci sono i Serbi che vogliono unirsi alla madre loro, ci sono i polacchi, i boemi, croati, gli slavi del sud... Come italiano, ognuno di noi, e come uomo dovrebbe sentire il dovere di cooperare in ogni modo alla causa della giustizia e della libertà".

E poi:

"...la vita vissuta di guerra dovrà assorbirci tutti, siate tranquilli, abbiate fiducia. Ma non deviate".

E il 17 aprile la sua ultima cartolina così diceva:

"Non posso scrivere a lungo: il desiderio mi è vinto dal dovere che non permette tranquillità di tempo disponibile. Sto bene. Di animo più forte e più sereno in mezzo ai disagi ed ai pericoli. Buona Pasqua".

Il 30 aprile 1916 Egli cadeva eroicamente sulle alte vette delle Dolomiti. Come? Ce lo dice il capitano Menotti Garibaldi (23), comandante la sua compagnia, in una lettera indirizzata al maggiore Caiani: "Il sottotenente Federico Biancarelli trovavasi all'11a compagnia del 51° reggimento fanteria da me comandata con dei plotoni alpini. Il Bollettino del generale Cadorna del 3 maggio riporta la vittoriosa nostra conquista di una delle più alte vette delle Dolomiti.

La vittoria si deve tutta al coraggio ed abnegazione del valoroso giovane Sottotenente Biancarelli".

Il 19 dicembre del '15 aveva scritto all'amico don Vincenzo Damiani: "Amo la Patria non a chiacchiere. Nella volontà assoluta di assoluta dedizione a Lei, mi sento felice quanto più di me stesso posso a Lei dare"; e con questa preparazione spirituale Federico Biancarelli, l'eroe buono, offriva la sua vita bella alla Patria nel fiore degli anni, nella pienezza delle forze e dell'ingegno.

("Il Risveglio Eugubino", a. I (1926), n. 5) 

[1947]

Biancarelli Federico, nato il 6.01.1888, Sotto Tenente, 51° reggimento fanteria, morto il 30 aprile 1916 sulla Marmolada (24) per ferite in combattimento, medaglia d'argento al valor militare.

(Albo d'oro, 1947)

[1997]

La conquista di Serauta e della quota 3.065.

All'inizio della primavera 1916, gli austriaci completarono l'occupazione del ghiacciaio della Marmolada, spingendosi fino alla Forcella Serauta (25) ed a quota 3.065; posizioni che furono solidamente presidiate.

La Forcella Serauta è una vasta sella ghiaiosa cui fa seguito l'aspro Vallon Antermoia. 

(...)

Gli italiani, temendo che l'avversario, calandosi da Serauta attraverso il Vallon Antermoia, potesse seriamente compromettere lo schieramento della 18a Divisione, si affrettarono ad insediarsi nel Vallone.

Da qui, sperando di poter sorprendere il nemico con un balzo frontale dalle ultime rocce sotto Serauta, fecero vari tentativi per la conquista delle posizioni austriache, subendo considerevoli perdite causate dal fuoco avversario e da numerosi casi di congelamento. Al capitano Menotti Garibaldi, che aveva il comando dell'Antermoia, si deve la conquista del Serauta e della quota 3.065, realizzata con un accorto piano strategico (come si rileva dal suo "Rapporto sulla preparazione e sull'attacco allo posizioni nemiche della Forcella Serauta", redatto ad azione compiuta ed inviato al comando di brigata):

"Il giorno 22 aprile 1916, la 2a compagnia del 51° reggimento fanteria, della forza di circa 170 uomini, il plotone autonomo bis del 7° Alpini, della forza di circa 90 uomini, una sezione mitragliatrici ed una mezza sezione di cannoni da montagna si trasferirono al Pian d'Antermoja per far servizio di avamposti al Sasso Nero e preparare ricoveri per truppa e distendere cordate al fine di raggiungere Pizzo Serauta (quota 3.037) e Punta Serauta (quota 2.963) (26) dominando le posizioni nemiche della Forcella Serauta. Il giorno 23 del suddetto mese, in seguito ad abbondante nevicata, frane e valanghe si riversarono sulle nostre posizioni travolgendo ricoveri, uomini e materiali. Il lavoro di preparazione durato fino al giorno 29, in mezzo a difficoltà enormi, ha dimostrato chiaramente lo spirito di sacrificio e l'entusiasmo per questa impresa delle truppe alle mie dipendenze. In detto giorno si poteva dire che 800 metri di corda era distesa su pel canalone che porta a Pizzo Serauta e su questo 20 Alpini ed una mitragliatrice, trasportatavi a gran fatica, erano pronti per far fuoco sulle posizioni nemiche dalle quali erano distanti in linea retta circa 400 metri. Il nemico non si era minimamente accorto di questa nostra occupazione, così che il giorno dell'attacco egli vide far fuoco sulle sue posizioni da un punto che mai si sarebbe aspettato. Verso Punta Serauta in più canaloni fu disteso un totale di 1800 metri di corda, ma per le difficoltà insormontabili del terreno non fu raggiunta. Siccome l'attacco era stato da me deciso per il giorno 30, come risulta dall'ordine di combattimento che qui trascrivo, pensai bene di non rimandarlo".

Ordine di combattimento per l'attacco della Forcella Serauta.

Questa sera, 29 aprile 1916, dalle ore 23 alle ore 3,30 di domattina l'aspirante (27) Gamba spingerà pattuglie ardite contro le postazioni nemiche facendo fuoco con lo scopo di attirare la forza nemica nelle trincee e stancarla il più possibile.

Domani 30 aprile, alle ore 6 si inizierà l'attacco alla Forcella del Serauta; per cui dispongo quanto segue:

· 1° Il sottotenente Bonacina, con 20 Alpini ed una mitragliatrice, si troverà sulla quota 3.037.

· 2° L'aspirante Quadrio, della 24a batteria da montagna, si troverà pure su quota 3.037, quale ufficiale osservatore d'artiglieria.

· 3° Il sottotenente Biancarelli, con 30 uomini, si troverà al Sasso Nero per iniziare l'attacco alla Forcella Serauta dalla parte sinistra.

· 4° Il sottotenente Cattaneo, con 30 Alpini, si troverà pure al Sasso Nero per iniziare l'attacco alla Forcella dalla parte di destra, spingendo durante questa notte pattuglie sul canalone alla destra del Sasso Nero.

· 5° Il sottotenente Coletti, con 10 uomini, si troverà circa sulla quota 2.936 per iniziare l'attacco alla Forcella Serauta del fianco sinistro dei nemici.

· 6° Il sottotenente Parenti, con 30 uomini, si porterà al primo posto di rincalzo.

· 7° L'aspirante Gamba, con 40 uomini, resterà a disposizione di questo Comando.

· Alle ore 6 del 30 aprile sarà iniziato il fuoco d'artiglieria dalla batteria dal capitano Madrigarsi e dal cannone della 24a batteria da montagna contro le quote 3.065 e 2.875.

· Alle ore 7 questi pezzi cesseranno il fuoco contro la quota 2.875, continuando il fuoco d'interdizione su quota 3.065. Appena cessato il fuoco d'interdizione su quota 2.875 il sottotenente Biancarelli ed il sottotenente Cattaneo spingeranno avanti ardite pattuglie aprendo il fuoco contro le posizioni nemiche con lo scopo di attirare i nemici sulle trincee: il sottotenente Bonacina allora, quando giudicherà che la forza nemica è in trincea, aprirà il fuoco di mitragliatrice e fucileria. Aperto questo fuoco, i sottotenenti Biancarelli, Cattaneo e Coletti avanzeranno risolutamente sulle posizioni nemiche.

· Il sottotenente Bonacina, potendo seguire esattamente i movimenti di questi plotoni, regolerà il fuoco per proteggere e facilitare la loro avanzata.

· Partiti i sottotenenti Biancarelli e Catteneo dal Sasso Nero, il sottotenente Parenti lo occuperà aspettando ordini. Il fuoco d'interdizione sulla quota 3.065 continuerà fino a contrordine. Il tenente medico Penta resterà a disposizione di questo comando.

Il comandante la regione Antermoja

f.to capitano Menotti Garibaldi

Date le disposizioni generali per il fuoco di artiglieria e pel fuoco che doveva farsi dalla quota 3.037 al fine di immobilizzare il nemico nelle sue posizioni, alle ore 7 del mattino del giorno 30, un plotone di Fanteria, uno di Alpini ed uno misto di Fanteria ed Alpini partivano dal Sasso Nero e procedevano all'assalto delle posizione avversarie. Alle ore 9 e mezza si poteva dire conquistata la posizione. Prigionieri e materiali più importanti furono fatti accompagnare al Comando e subito fu rivoltata contro il nemico una mitragliatrice, da noi presagli, i cui tiri li inseguirono nella sua disastrosa ritirata.

Verso le ore 11 gli austriaci venuti al contrattacco furono respinti, uccisi e fatti prigionieri. Durante la giornata si procedette ai lavori di rafforzamento della posizione conquistata e nella nottata parecchi allarmi furono dati da scariche di fucileria e da intenso fuoco di artiglieria, che il nemico mandava sulle nostre posizioni. Durante la giornata del 1° maggio si continuarono i lavori di rafforzamento e nella nottata fu occupata quota 3.065 dagli uomini della 10a compagnia del 51° Fanteria. Nei giorni 2 e 3 la truppa ha prestato servizio d'avamposto sulla Forcella Serauta e su quota 3.065 dove il tiro aggiustato delle artiglierie nemiche si faceva sentire più che in altro luogo. Nella nottata dal 3 al 4 avemmo il cambio dalla 12a compagnia del 51° Fanteria.

La riuscita dell'operazione devesi al valore degli ufficiali e della truppa.

Il comandante la regione Antermoja

f.to capitano Menotti Garibaldi

(BARTOLI, FORNARO, ROTASSO, 1997, pp. 131, 134-136).

NOTE

(19) Monte Serauta, nel massiccio della Marmolada.

(20) 51°. Per motivi di sicurezza i direttori dei giornali non pubblicavano, ammesso che siano stati scritti nelle lettere (soggette alla censura), i dati relativi ai reparti militari e i riferimenti alle località geografiche comprese nella zona di guerra.

(21) Per la stessa azione fu decorato con medaglia di bronzo un altro eugubino, Guido Maranghi, sempre del 51° fanteria. E' chiaro però che certi dettagli della motivazione sono palesemente incompatibili con quanto riportato nell'articolo del "l'Ingino" datato 11 giugno 1916.

(22) L'accordo che ci legava all'Austria-Ungheria e alla Germania (Triplice Alleanza) era ancora pienamente in vigore, anche se l'Italia aveva dichiarato la propria neutralità già il 31 luglio 1914. Si noti che il forte risentimento nei confronti dell'Austria manifestato da molti italiani, non era esteso alla Germania. Anzi, l'alleanza con la Prussia stipulata nel 1866 ci consentì di ottenere il Veneto nonostante le disastrose sconfitte di Custoza e Lissa. 

(23) Menotti comandava l'11a compagnia del 51° reggimento fanteria il quale, con il gemello 52° costituiva la brigata Alpi. Tale brigata (i cui reggimenti avevano sede rispettivamente a Perugia e a Spoleto) era l'erede dei Cacciatori delle Alpi di Giuseppe Garibaldi, ed in essa militarono tutti i figli di Ricciotti, ultimogenito di Anita: Giuseppe (Peppino), comandante della brigata stessa; Menotti anzidetto, Riccioti junior, Sante e Ezio. Altri due fratelli, Bruno e Costante - ufficiali della "Legione Volontari Italiani" in Francia - erano morti durante i combattimenti delle Argonne. Il 51° fanteria fu probabilmente il reparto con il maggior numero di soldati eugubini. Marmolada, Col di Lana e Bligny (Francia) furono i luoghi in cui i fanti della Alpi dovettero affrontare i più feroci combattimenti.

Per gli eugubini combattere accanto ai Garibaldi fu motivo di vero orgoglio. Così scriveva nel giugno 1915 all'"Ingino" Giovanni Piccotti del 51°: "Insieme al soldato Meletti Alfredo ho avuto l'onore di stringere, in questo momento, la mano a Peppino, Ricciotti e Sante Garibaldi tenendo alto l'onore di Gubbio. Viva L'Italia! Viva il Re!" ("L'Ingino", a. VIII (1915), n. 26).

(24) In realtà l'Albo d'oro riporta l'indicazione, errata, del Col di Lana.

(25) Propaggine sud orientale del massiccio montuoso.

(26) Si badi bene alle quote!

(27) Aspirante Ufficiale.

